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A due anni e più dal sequestro 

Tornano da Lugano 
le registrazioni 

dello «spione 
nero» Tom Ponzi 

Magistrati romani in missione in Svizzera per ritirare le 
casse con le bobine delle scottanti intercettazioni • Una 
inchiesta dirottata nella capitale e lasciata decantare 

I magistrati decisi a far luce suH'« Anonima sequestri » 

Interrogato Baroni sequestrato nel 7 4 
Torielli rimesso in libertà provvisoria 
Nei confronti dell'industriale di Vigevano mantenute le imputazioni di reticenza e falsa testimonianza - Cosa spinge le vittime dei rapimenti a te
nere la bocca chiusa? - Il ruolo decisivo dell'alta finanza legata al gruppo fanfanìano - Un'attività criminale che ha fruttato a tutt'oggi 20 miliardi 

Tom Ponil 

Le casse di Tom Ponzi, lo 
Investigatore privato fascista, 
Implicato nell'Inchiesta giudi
ziaria sulle intercettazioni te
lefoniche saranno consegnate 
lunedi dalla magistratura 
svizzera ni giudici Italiani. 

La decisione è stata presa 
dalla « Camera del ricorsi » 
elvetica, (corrispondente alla 
nostra Cassazione), che ha re
spinto l'istanza di opposizio
ne, presentata dal legali di 
Tom Ponzi 11 20 gennaio di 
quest'anno, all'ordine di con
segna emesso dai giudice di 
Lugano, dott. Regazzonl: le 
autorità italiane quindi posso
no finalmente aprire sia pure 
con un bel po' di ritardo gli 
« archivi » di Ponzi. 

I due magistrati romani, il 
giudice istruttore dottor Piz
zuti e 11 sostituto procurato
re della Repubblica dottor Si
ca, partiranno oggi per pren
dere In consegna, lunedi mat
tina bobine e nastri e docu
menti sequestrati 11 22 feb
braio 1973 quando gli agenti 
svizzeri piombarono nell'uf
ficio di Tom Ponzi a Lugano. 
Il materiate riempi dodici 
casse che furono sigillate e 
sistemate negli uffici del tri
bunale. Tuttavia prima del
l'arrivo degli agenti elvetici, 
due dipendenti del detective 
privato erano già riusciti a 
smagnetizzare decine di na
stri e bobine. 

Secondo un elenco redatto 
dagli svizzeri. Il contenuto 
delle casse può essere suddi
viso In tre parti. La prima 
parte riguarda ciò che è ri
masto delle bobine cancella
te : la seconda, ancora Intat
ta, si riferisce a prove per 
Indagini private commissiona
te a Ponzi; la terza Infine, 
sarebbe composta di registra
zioni effettuate ad alcuni per
sonaggi politici e del mon
do degli affari. Quest'ultima 
parte, ovviamente è quella 
che più interessa all'inchiesta. 
E non solo romana se è vero 
come s'è detto più volte, che 
Tom Ponzi era In possesso di 
validi elementi collegati alle 
« trame nere » e allo spionag
gio politico. SI è saputo an
che di numerose visite com
piute dagli agenti del SID al 
giudice svizzero dopo 11 seque
stro delle registrazioni. E' cir
colata addirittura la notizia, 
che nel gennaio scorso, quan
do i magistrati romani si re
carono In Svizzera, trovaro
no nell'ufficio del giudice el
vetico dott. Regazzonl. 11 ca
pitano La Bruna. L'ufficiale 
del SID 6 stato indiziato di 
reato nel giorni scorsi perchè 
avrebbe consegnato all'ufficio 
Istruzione del tribunale di Ro
ma una copia (forse mani-
nlpolata), anziché l'origina
le, della registrazione conte
nente le dichiarazioni del co
struttore romano Remo Or
landino principale prova di 
accusa nell'inchiesta sul gol
pe di Borghese e sulle suc
cessive trame eversive. 

Malgrado, tutto ciò, 1 magi
strati romani nutrono ancora 

una discreta fiducia sull'im
portanza di quel che è rima
sto registrato nelle bobine di 
Tom Ponzi. 

C'è da aggiungere che an
che per l'Inchiesta giudiziaria 
sulle Intercettazioni teleioni
che si registrò «il conflitto di 
competenza » e la Cassazione 
decise di affidare le indagini 
alla magistratura romana to
gliendo a quella milanese gli 
att i Istruttori già fatti. Una 
volta a Roma, come era 
facile prevedere, l'inchiesta 
«dormi» per lungo tempo ne
gli uffici della citta giudizia
ria, poi improwlsamento nel 
dicembre scorso venne rispol
verata e furono indiziati di 
reato ventldue funzionari del
la PS tra cui l'ex capo della 
polizia dott. Vicari. 

A carico degli indiziati c'è 
l'oscura vicenda d<"U'acqulsto 
da parte della PS di centi
naia di microspie prodotte 
dalla società Teknocontrol e 
Geloso. Secondo 11 ministero 
degli Interni dovevano servi
re a scopi didattici ma In 
realtà erano state usate per 
le Intercettazioni telefoniche, 
e d'un trat to sparirono dalla 
circolazione. Nessuno ora sa 
quale fine abbiano fatto. Tut
tavia nel mesi scorsi olla bor
gata del Trullo è stata sco
perta una « squadretta » (si 
dice che ne esistano più di 
dieci a Roma) alle dipenden
ze dell'ufficio Affari Riserva
ti del ministero degli interni 
che intercettava telefonate in 
una palazzina ben organizza
ta allo scopo. 

A comandarla è un ex ma
resciallo, proviene dall'OVRA, 
l'organizzazione spionistica 
fascista, ed è indiziato di rea
to Insieme ad una decina di 
agenti. Tutto 11 materiale è 
stato sequestrato ma la vi
cenda sembra sia finita nel 
nulla. Non c'è dubbio che die
tro lo spionaggio telefonico ci 
sono grossi personaggi. Sareb
be infatti difficile immagina
re che funzionari di polizia 
si lascino trascinare In atti
vità, illegali senza precisi or
dini dall'alto. Non è stato in
fatti un caso che 11 18 otto
bre del 1973 il giudice istrut
tore dott. Renato Squillante 
ha scoperto nei proprio uffi
cio una microspia collega
ta con un furgone del SID. A 
quell'epoca 11 dott. Squillante 
stava Indagando sul « fondi 
neri » della Montedison e qua
si ogni giorno Interrogava nel 
suo ufficio personalità del 
mondo politico ed economico. 

I magistrati romani, co
munque, affermano che l'In
chiesta giudiziaria sulle In
tercettazioni telefoniche, sia 
pure In uno stretto riserbo, 
e andata avanti in questo ulti
mo periodo e I risultati otte
nuti possono considerarsi sod
disfacenti. E dopo aver ascol
tato le registrazioni di Tom 
Ponzi tireranno un consunti
vo. C'è da augurarsi che sia 
la volta buona. 

Franco Scorfani 

« Mini impero » 

finanziario 

al servizio 

della mafia 

MILANO. !) 
Il finanziere latitante Ugo De Loca, « allio-

\ c * di Michele Sindona, viene sempre più indi
cato come uno dei personaggi cl'tave nello stretlo 
intreccio — su cui la magistratura milanese sta 
indagando — Ira la mafia (soprattutto quella dei 
sequestri) e alcuni istituti finanziari. 

Impiegato all'ufficio titoli del Banco di Si
cilia, prima a Palermo e poi a Genova, diri
gente di un'azienda della Brian/a, direttore della 
Banca Unione di Sindona e organizzatore di al 
cune brillanti operazioni di borsa, Ugo De Luca 
acquista nel 72 la Banca Loria alla quale dà il 
nome di Banco di Milano. 

L'istituto bancario al De Luca serve soprat
tutto — come sta emergendo dalle operazioni di 
liquidazione coatta del Banco di Milano dopo il 
crack dell'ottobre scorso — per non far passare 
da altre banche le operazioni finanziarie com
piuto nel suo «mini impero» capeggiato dalla 
^ Dieci Finanziaria» (da cui dipendevano \i 
Cefi, la Ccntrofma e una miriade di società 
immobiliari operanti soprattutto in Brian/a). 
De Luca ha quindi subito stretto legami con al
tre banche: è il caso dell'IBI (l'Istituto bancario 
italiano) dai cui uffici De Luca — secondo un 
racconto del suo autista fatto alla magistratu
ra — prelevava puntualmente ogni settimana 

una valigetta nera e la portava m Svizzera, pas
sando da Ponte Chiasso indisturbato. A quel 
\ alico dirige la poli/da di frontiera un cliente del 
Banco di Milano: l'ex vicequestore di Milano 
Antonino Allegra. 

Che rapporti vi erano tra Allegra e De Luca? 
Che tu» di conto correlile era quello di A'ic-
gru? Forse un conto come duello dell'Ente Mine
rario Siciliano che fruttala «interessi neri>'' 
L'ex senatore DC Graziano Verzotto — ora an
ch'esso latitante — era contemporaneamente pre 
sidente dell'EMS e membro del consiglio di am
ministrazione del Banco di Milano. Conti Cor
renti un po' misteriosi — si dice — al Banco di 
Milano ce n'erano diversi, tutti di personaggi 
importanti, a partire dal direttore dell'IBI e dai 
direttori di altre banche. Vi erano inoltre i conti 
di un generalo dell'esercito, del magistrato Oscar 
Lanzi e addirittura di Andrea Carli, figlio del 
governatore della Banca d'Italia 

Do Luca, dopo le « lezioni » alla scuo'a di 
Sindona, era riuscito a creare, a Milano una rete 
di istiUti bancari, al cui centro c'era il suo. per 
non far più scottare i quattrini dei rapiiiìent.'' 
K forse non è stato alle regole del gioco e lo 
hanno fatto fallire? A tutto ciò deve dare una ri
sposta la magistratura. 

Un voluminoso dossier compilato dalle questure delle principali città 

Oltre duecento squadristi denunciati 
per pestaggi aggressioni ed attentati 
Il fascicolo all'esame della Procura della repubblica di Roma riguarda ele
menti aderenti ad «Avanguardia nazionale» - 42 i nomi dei neofascisti romani 

Duecento nomi di neofasc.-
stl in gran parte iscritti ad 
« Avanguardia nazionale ». 
un'organizzazione terroristica 
di destra, sono stati citati In 
un rapporto redatto dagli uf
fici politici delle questure del
le principali città italiane. Il 
voluminoso dossier è ora al
l'esame del procuratore capo 
della Repubblica di Roma, 
dott. Elio Slotto e del procu
ratore aggiunto dott. Vessi-
chelll. I fatti citati nel dos
sier comprendono l'uccisione 
di Claudio Varani a Milano 
e quella di Mario Lupo a Par
ma, gli a t tentat i compiuti nel
l'autunno del '72 contro l tre
ni del lavoratori e sindacali
sti diretti a Reggio Calabria, 
le azioni dinamitarde esegui
te a Bologna, Perugia ed al
tre città nella primavera del 
1974 ed altri fatti delittuosi. 

L'Inchiesta giudiziaria è sta
ta avviata dopo I tentativi di 
omicidio compiuti a Roma 
contro gli studenti del liceo 
« Augusto », Panzarino e De 
Fichy avvenuti nell'autunno 
scorso e gli attentati contro 
lo studio dell 'aw. Eduardo DI 
Giovanni, l'abitazione del di
rettore del « Telegiornale >> 
Willy De Luca e del direttore 
dell'Avantl. Gaetano Arfé. Per 
questi ed altri fatti criminosi, 
l'ufficio politico della Questu
ra di Roma ha raccolto una 
serie di indizi Indicando *2 
nomi di presunti colpevoli. La 
lunga lista comprende: Teo
doro Buontempo, Guido Mo-
rice, Luca Onesti, Luigi D'Ad
dio, Tonino Mol. Egidio Giu
liani, Ennio Crlalese. Corradi-
nò De Giorgio, Emidio Di Li
vio, Mauro Chellinl. Sergio 
Mariani, Sandro Baldelll, 
Franco Tarantelll, Gianluigi 
Lllll, Gianfranco Beccati. Pao
lo Glzzi, Fabrizio Malhanl, 
Paolo Fraloll, Gilberto Ciance 
Mario Fedi, Sergio Savarese, 
Marco Clorke. Fabrizio Bru-
schelll. Franco DI Mario. Pao
lo Angelonl, Nazzareno Molli
cone, Walter Negrinl. Mauro 
Ottavlanl, Massimo Mascetta, 
Franco Medici, Riccardo An-
drlanl, Benito Frarlco. Fabri
zio Ferranti, Giorgio Gasperl-
rlnl. Claudio Barbaro, Rober
to Cittadini, Giuseppe De Gen
naro, Mario Pasclutta, Fran

cesco Romianzl, Alessandro 
Levati, Dario Pedretti, Raul 
Tebaldi. 

Le indagini dell'ufficio poli
tico della questura di Roma 
si sono inoltre sviluppate nei 
giorni scorsi in seguito al
l'attentato compiuto contro la 
sezione de! PCI in via Catan
zaro che hanno portato gli in
vestigatori sulle tracce di un 
gruppo di neofascisti prove
nienti dalla Calabria e colle
gati con « Avanguardia Na
zionale », alcuni del quali ri
sultavano implicati negli at
tentati compiuti contro stu

denti, l'avvocato e 1 due gior
nalisti. 

La Questura romana d'inte
sa con la Procura della Re
pubblica ha preso cosi l'ini
ziativa di chiedere alle que
sture di altre città rapporti 
su tutti gli estremisti di de
stra collegati con « Avanguar
dia nazionale». 

I rapporti delle questure 
hanno formato il voluminoso 
dossier di 800 pagine e secon
do Indiscrezioni trapelate da
gli ambienti giudiziari alcuni 
dei fascisti denunciati risul

terebbero implicati oltre che 
in traffici di arni! ed esplosi
vi anche in comuni attività 
criminali: dal furto, alle rapi
ne, alla ricettazione. 

Infine c'è da ricordare che 
un'inchiesta giudiziaria su 
« Avanguardia nazionale » 
aperta nello scorso anno e af
fidata al sostituto procurato
re dott. Ciompoli è rimasta 
a «dormire» per lungo tem
po. E' auspicabile che final
mente la Procura di Roma 
facola piena luce sull'attività 
di questa organizzazione ever
sive neofascista. 

I criminali che hanno sequestrato l'industriale Antonini 

Ricalcano il piano che già servì 
a rapire il presidente del Verona 
Dal nostro corrispondente 

VERONA, 9. 
I rapitori dell'industriale 

veronese Ivo Antonini si sa
rebbero fatti vivi con una te
lefonata alla famiglia del ra
pito. Lo stesso industriale, 
pare, avrebbe potuto assicu
rare al suol familiari di go
dere buona salute. La que
stura, comunque, ha fatto sa
pere che le Indagini prosegui
ranno anche se 1 familiari o 
gli avvocati chiederanno, co
me ormai si ripete dopo ogni 
ratto, il silenzio stampa e la 
sospensione delle Indagini per 
avere via libera nelle tratta
tive. 

Molti aspetti di questa vi
cenda riportano alla memoria 
l'altro clamoroso rapimento 
avvenuto a Verona tre mesi 
fa: quello di Saverlo Garon-
zl. presidente della squadra 
di calcio del Verona. Anche 
l'Antonini, forse 11 più gros
so Industriale calzaturiero del 
Veneto, proprietario di una 

azienda che impiega seicento 
dipendenti, è stato rapito sul
la via (brevissima, neppure 
due chilometri) del ritorno a 
casa: anche per lui c'è sta
to un trasbordo dalla sua 
macchina, trovata ieri da un 
metronotte Intatta e senza se
gni di collisioni o di tampo
namenti, ad un'altra macchi
na ferma al bordi dell'auto
strada « Serenissima », già 
pronta a partire In direzio
ne di Milano. L'Antonini, a 
differenza di Garonzl, non 
ha reagito, come dimostra il 
perfetto ordine-in cui è stata 
trovata l'auto e la mancan
za di un qualsiasi indizio di 
colluttazione. 

La fuga dei criminali è sta
ta poi agevolata da) fatto che 
1 familiari dell'Antonini — 
malgrado che egli, al momen
to di uscire dalla fabbrica, 
come faceva ogni sera, aves
se telefonato per farsi aprire 
il cancello — non si sono 
resi subito conto che il ri
tardo, in un uomo tanto pre

ciso, poteva significare qual
cosa di grave e solo un palo 
d'ore dopo è stato dato 11 
vero e proprio allarme. 

L'unica testimone del fatto 
è una donna che, al balco
ne in attesa del figlio, ha as
sistito al trasbordo dell'Anto
nini dalla sua macchina a 
quella del banditi ma, natu
ralmente, non pensava ad un 
rapimento e non ha notato 
né II tipo di macchina, né 
tanto meno le targhe che, 
del resto, saranno state si
curamente false. 

Un particolare che rende 
tutta la vicenda ancora più 
drammatica è che l'Antonini, 
secondo quanto affermano 1 
familiari, ha assoluto bisogno 
di prendere ogni giorno una 
certa medicina, non si sa qua
le, e in questo senso hanno 
lanciato un appello al rapi
tori. 

In sei mesi questo è 11 
terzo rapimento a Verona 

Giorgio Bragaia 

L'inchiesta per la morte del compagno Boschi 

Pronti avvisi di reato 
per la squadra fantasma? 

La scandalosa vicenda delle bobine manipolate 

«Uno sbaglio in buonafede» 
dice il capitano del SID 

FIRENZE. 10. 
Il magistrato torna ad in

dagare sulla «squadra del po
liziotti in Jeans ». Negli am
bienti giudiziari si dice che 11 
giudice istruttore Santill, su 
richiesta del pubblico ministe
ro Cariti, ha convocato gli a-
genti che la .sera del 18 apri-

j ' le furono visti in via Nazlona-
"• le agitare armi e bastoni: si 

parla anche di avvisi di reato 
che il magistrato avrebbe già 
pronti nel cassetto. Non era 
pensabile che l'inchiesta s! 
chiudesse solo con l'incrimina
zione dell'agente Orazio Basi
le per omicidio colposo per la 
morte del compagno Rodolfo 
Boschi e di lesioni nei con-
fronti dello studente Franco-
6co Panieri! di «autonomia 
operaia » in eccesso di legitti
ma d.fesa e dello .stesso Pani-
chi per tentato omicidio nel 
confronti degli agenti Basile 
e Puleo 

G.à l'in da! pr:m. Interroga
tori cicali agenti — che per 

•Altro .secondo lo stesso giud. 
Ot :nqu.l'ente non ha.ino eoi 
lavoralo con .a ^.u.st./.a — e 

emerso che quella tragica se
ra accaddero episodi oscuri, 
all'incrocio tra via Nazionale 
e via Faenza dove cadde feri
to a morte il compagno Bo
schi, diversi agenti — come 
risulta dalle numeroso testi
monianze e dalle prove rac
colte dal g.ucltce inquirente — 
vestiti di jeans con il volto 
coperto da fazzoletti bianchi, 
con la pistola infilata nei pan
taloni. I manganelli d'ordi
nanza, e bastoni in mano pe
starono un giovane 

L'altro grave episodio che 
va ricollegato a quello d. via 
Nazionale e su cui il giudice 
intende far luce, è quello che 
si verificò nella caserma di 
via Fadinl alla presenza di 
due alti ufficiali, un gruppo 
di agenti in borghese con le 
armi in pugno m:nncc:o.sa-
mente agitando bastoni e 
manganelli dettero vita ad 
una indegna gazzarra Gli uf
ficiali s: guardarono bene dal-
l'intervenire La r chiesta d: 
nuov. .merioziiton da parte 
elei magistin'o. eviclcnt''inen'e 
e per stali...le una volta pe: 

sempre chi ordinò agli agenti 
in Jeans di recarsi In via Na
zionale, e quali compiti furo
no affidati loro. 

Intanto il perito Incaricato 
di eseguire gli accertamenti 
sul bossoli e la pistola « Ber-
nardelli » 7.65 trovata in via 
nazionale, sarebbe riuscito a 
ricostruire 11 numero di ma
tricola dell'arma quindi a ri
salire al proprietario: 

La « Bernardlnelli » ritrova
ta In via Nazionale vicino al
lo studente di «autonomia 
Operala » Francesco Panlohi 
apparterrebbe ad un suo ami
co, giovane di cui ancora non 
è stato reso noto il nome, ma 
che comunque non sembra 
trattarsi del proprietario della 
500 che accompagnò Panlchl 
in via Nazionale. Interrogato 
dal giudice costui avrebbe am
messo di conoscere l'esponen
te di «autonomia Operala» e 
dì averlo frequentato per di
verso tempo: 11 proprietario 
della pistola sembra apparte
nere anch'egll al gruppo ex-
straparlamcntare di France
sco Panichi, 

Accusato di non avere con
segnato ai magistrati inqui
renti la copia originale del
la registrazione contenente la 
confessione di Remo Orlan-
din! li capitano La Bruna del 
SID e stato interrogato ieri 
mattina per due ore. 

Il giudice istruttore Filippo 
Fiore al termine del lungo 
interrogatorio non ha voluto 
rilasciare dichiarazioni, tutta
via ha ammesso di ritenersi 
soddisfatto sul risultato otte
nuto. 

Da alcune Indiscrezioni cir
colate a palazzo di giustizia 
si è saputo che 11 capitano 
La Bruna avrebbe Insistito 
nel dichiarare al magistrati 
che lo scambio delle bobine 
e avvenuto per un banale er
rore. Questa tesi era stata 
anticipata dal generale Malet-
ti capo del SID sentito nei 
giorni scorsi. SI è anche sapu
to che la « frase ripetuta » 
nella copia della registrazione 
che ha Insospettito 1 periti 
>• opera di uomini del SID. 
Secondo questa, versione 1 

1 tecnici del SID nel fare le co-
I pie, al termine della propria 
[ bobina registrata avevano la

sciato interrotto un periodo di 
Remo Orlandlnl. Nella sue-

\ cesslva bobina per « far fi-
, lare» Il discorso avevano ri-
i prodotto la frase Interrotta. 
i Questo particolare sarebbe 
j stato commentato dal capita-
i no La Bruna come un atto di 

« buona fede » dei tecnici del 
SU) che secondo lui con que
sto accorgimento avrebbero 
«agevolato» gli eventuali 
ascoltatori della registrazione, 

in sostanza, stando al gc-
narale Malettl e al capita
no La Bruna, non vi sarebbe
ro differenze, eccetto quella 
frase ripetuta, tra l'origina
le e le copie della registra
zione A questo punto rima
ne tuttavia il dubbio di una 
eventuale manipolazione del
l'originale tanto che 1 magi
strati hanno predisposto una 
« superperizia » da farsi entro 
brevissimo tempo. 

Ce tuttavia da tenere pre 
sei>te che solo 1 nuovi avvisi 

alle parti, oltre duecento, ri
chiederanno giorni e giorni 
per la notifica ai rispettivi av
vocati difensori. Le previsioni 
che si fanno, Indicano In tre 
mesi 11 periodo occorrente 
(tra notificazioni e super peri
zia) per conoscere dal tecni
ci dell'istituto « Gallico Fer
raris » di Torino se la regi
strazione originale di Remo 
Orlandlnl, considerata un ele
mento determinante per l'in
chiesta giudiziaria sul goipe 
di Borghese e sulle successive 
trame eversive, sia stata ma
nipolala. 

Questa mattina sarà ascol
tato 11 maresciallo del SID. 
Mario Esposito anche lui co
me Il capitano La Bruna, in
diziato di reato per la copia 
della bobina (violazione della 
pubblica custodia di cose). Si
curamente sosterrà la te
si dello scambio delle bobine 
avvenuto per errore 

f. S. 

Dal nostro inviato CASSANO DADDA. » 
Dalle 16 alle 19,30 si è snocciolata, di fronte ai giudici Turone e Caizzi nel carcere d. 

Cassano d'Adda, la ritrattazione che ha consentito all'industriale Pietro Torielli di rigua
dagnare la libertà: posto di fronte alla prospettiva di dovere rimanere ancora in carcere 
per falsa testimonian/a e per reticenza. Torielli. die apri la serie dei sequestrati e dei 
riscatti favolosi (1 miliardo e mezzo), lui preferito rettificare il tiro u modificare .a ver
sione fin qui tenuta. I pudici hanno perù nello stesso tempo respinto la richiesta del ciifen 
sore di Torielli. avvocato Lui 

I mento m grado di idrn.re le 
, indicazioni e di provvedere. 
I poi, olla circolazione e allo 
i impiego delle enormi somme 
1 ottenute con 1 sequestri. 
I L'interroratorio di Toricll.. 

ancora m corso mentre scri
viamo, si inserisce proprio 
a questo punto: non perche 
Torielli possa in verità esse-

gì Manzini, di se 
per mancanza di indizi: To
rielli rimane imputato dello 
stesso reato, ma a piede libe
ro. Il che, tradotto In parole 
povere, significa che Torielli 
ha solo cominciato a dire una 
parte della verità. 

Dal nuovo interrogatorio 
dipenderà la sorte d.finitlva 
di Torielli. L'Interrogatorio 
di oggi e di grande Importan
za sia per la sorte individua
le dell'industriale, sia per tut
ta l'inchiesta: l'Individua-
zione dei veri ed esatti rap
porti fra I sequestrati e la 
« anonima sequestri », una 
traccia decisiva per risalire 
oltre « l'esercito » comandato 
da Luciano LIggio, e porta
re, con precisione, sia alla 
rete di istituti finanziari e 
bancari per conto del quali 
l'esercito della «anonima» 
ha messo a segno una serie 
di sequestri che hanno frut
tato oltre 20 miliardi e, di 
qui. all'ambiente politico che 
è strettamente connesso a 
questo. 

Con certezza, fino a questo 
momento, legami precisi fra 
centro operativo e cervello 
bancario sono emersi a pro
posito degli stretti e profon
di rapporti fra il proprieta
rio del Banco di Milano, il 
latltan'e Ugo De Luca, e Lu
ciano Ligglo. La fortuna di 
De Luca è da collegarsi stret
tamente prima al suo ruolo 
svolto nella Banca unione di 
Sindona e poi alle disinvolte 
operazioni di borsa che gli è 
stato consentito di svolgere: 
decisiva sembra anche esse
re stata la presenza, nel con
siglio di amministrazione del 
Banco di Milano, del lati
tante Graziano Verzotto, ex 
presidente democristiano del
l'Ente minerario siciliano che 
fece dirottare un deposito di 
due miliardi dell'EMS nel 
Banco di Milano e di cinque 
nella Banca unione di Sin
dona. 

L'altro Istituto su cui si 
accentra l'attenzione degli In
quirenti è la Banca gene
rale di credito, passata dal
le mani di Sindona a quelle 
di un gruppo fanfanìano e 
Infine al Banco di Roma: 
appare significativo che clien
ti della banca siano stati 
contemporaneamente Torielli 
e alcuni componenti dello 
esercito di Ligglo. Proprio per 
questi motivi è importante 
sapere con esattezza 1 ver! 
e reali rapporti di Torielli 
con i suoi sequestratori. 

Torielli ha sempre sostenu
to di non avere mal visto 
nessuno durante la sua pri
gionia. Ma già 11 calore con 
cui aveva difeso Michele Guz-
zardl perfino contro l'eviden
za delle prove, aveva fatto da 
tempo pensare, Insieme ad al
tri elementi, che i rapporti 
fra Torielli e rapitori doves
sero essere precisi. Non sem
bra neppure da escludere che 
Torielli abbia sempre visto 
in faccia I suol rapitori, mal
grado che ufficialmente abbia 
dichiarato l'esatto contrarlo. 

Se è cosi, quale è allora 
11 motivo su cui fa leva « la 
anonima » per ottenere da 
Torielli il silenzio? E' questo 
il filo conduttore dell'Inter
rogatorio di oggi. Nella mat
tinata, i due magistrati han
no compiuto un nuovo ac
certamento: hanno interroga
to Emilio Baroni, l'industria
le che venne sequestrato a 
Lodi il primo marzo 1974 e 

rilasciato a Milano tredici gior
ni dopo e dopo 11 pagamen
to di 850 milioni in contanti. 
Baroni è stato Interrogato 
per un palo d'ore. Lo abbia
mo avvicinato prima che en
trasse nell'ufficio del magi
strato, 

« Che cosa ne pensa del
l'arresto di Torielli? ». 

« Per me è stata una vera 
e propria sorpresa ;> — ha 
risposto nervosamente. 

« Per quali motivi secondo 
lei Torielli si rifiuta di dire 
la verità al magistrati » ' 

« Non credo che si tratti 
di paura. Il suo caso è stato 
fin dall'Inizio diverso dal mio. 
Il fatto è che "quelli" si sen
tono sicurissimi, sono asso
lutamente tranoullli ». 

« E' stato mal cliente del 
Credito generale o del Ban
co di Milano? ». 

« Mal. Le mie due banche. 
che sono poi quelle che mi 
hanno dato 1 soldi per il pa
gamento del riscatto, sono 11 
Banco di Lodi e il Banco 
provinciale di Bergamo. Lodi 
è sempre stato un posto tran 
qulllo e io ho fatto sempre 
una vita regolarlssimn: lavo
ro, famiglia, la sera qualche 
partita a carte. 

Nelle mie condizioni ce ne 
sono altri 5 o 8 che poteva
no avere la stessa mia sorte. 
Non riesco a capire perche 
abbiano scelto proprio me. 
Certo è che "loro" dispongo
no di informazioni precise. 
Sono informati.ssiml. Il latto 
è che noi sequestrati non pos
siamo fornire elementi: gli ve
devo solo gli occhi perchè 
avevano 11 passamontagna » 

E allora se ron è la paura 
a tenere cucile le bocche, di 
che cosa s, tratta? Per 11 
sequestro Baroni, un grosso 
produttore di formaggio di 
Lodi, .sono in carcere Dome 
nieo Coppola, botv. di Parti
rne o, e Don Ano.st.no Coppo 
!.i. e \ amministrato! e della 
Abaz.a vii Monreale e, i la le 

arcerazione ! altre cose, produttore a sua 
volta di formaggi. I due sono 
parenti di Frank «Medita»: 
Don Agostino e imputato an 
che per il sequestro di Rossi 
di Montelera e a suo carico 
sono stati spiccati mandati 
di cattura per l'uccisione dì 
due Iratelli, connessi a tenta
tivi di sequestro, avvenuti lo 
uno in provincia di Ancona i re depositario di venta straor-

altro a Palermo. 
Nelle case dei due Coppo

la vennero trovati più di cin
que milioni in banconote del 
riscatto pagato da Baroni. 

Per quale motivo 1 magistra
ti Turone e Caizzi hanno sen
tito li bisogno di fare pre
cedere l'interrogatorio di To
rielli da quello di Baroni? 
Evidentemente 1 punti di con
tatto fra I due sequestri de
vono essere molti. Quello che 
fin dall'inizio aveva colpito, 
nel due sequestri, fu proprio 
11 fatto che entrambe le « ope
razioni » vennero sentite come 
una trattativa di affari, sep
pure Inusitata, generata e ger
mogliata dallo stesso ambien
te dei sequestrati. 

Sì ritorna sempre allo stes
so punto cruciale: 1 criteri 
con cui vengono individuati l 
« clienti ». le fonti di infor
mazioni su di questi e sul 
loro reale patrimonio. 

Inevitabilmente si finisce 
diritti filati di nuovo alla 
rete bancaria: l'unico stru-

dinarie. ma perche, indubbia 
mente, possiede una delle chia
vi che può spiegare il motivo 
che fa scattare il silenzio e 
l'omertà degli stessi seque
strati. 

Non bisogna assolutamente 
dimenticare che se « l'anoni
ma sequestri » ha potuto con
tinuare a compiere le sue 
imprese, che cosi gagliarda
mente hanno dato il loro 
contributo alle forze eversive 
e alla strategia della tensio
ne seminando incertezza e 
paura e accreditando richie
ste involutive, questo è pro
babilmente dovuto anche in 
buona misura al silenzio o 

all'atteggiamento di -vpcrto boi
cottaggio delle Indagini man
tenuto dal sequestrati. Se Tor
nelli avesse detto, fin dallo 
Inizio, la verità e non avesse 
contribuito a depistare le in
dagini. Inanonima» avrebbe 
potuto continuare ad opera
re indisturbata? 

Maurizio Michelini 

Contro il compagno Cipolla 

In pieno centro 
a Palermo vile 

aggressione fascista 
PALERMO. 9. 

Ad appena un mese dalla 
condanna a complessivi ot
to anni e dieci mesi di re
clusione comminata dalla Cor
te d'Assise di Palermo a due 
noti squadristi missini che 
picchiarono a sangue nel no
vembre del '71 1 fratelli Giu
seppe e Gaetano Cipolla al
lora dirigenti della FGCI. una 
altra squadracela ha tentato 
di aggredire il più giovane 
del due compagni, Gaetano. 
La « spedizione » è tallita per 
la pronta e sdegnata reazio
ne della gente che ha assi
stito all'assalto e ha messo 
in fuga 1 teppisti. 

Gaetano Cipolla stava pas
seggiando ieri insieme alla 
sua fidanzata nel giardino di 
Villa Sperllnga quando gli si 
e lanciato contro un gruppo 
di tre giovani, t ra 1 quali è 
stato riconosciuto 11 fascista 
Giovanni Zampardi, noto per 
essere stato acciuffato cinque 
anni fa con le mani nel sac
co mentre tentava di Incen
diare con una bottiglia mo
lotov il parco macchine del 
giornale « L'Ora ». e un fra
tello di Mario Catania, lo 
squadrista incarcerato appun
to per l'aggressione ai fratel
li Cipolla. I teppisti, che ave
vano atteso Gaetano Cipolla 
all'uscita di un bar, lo han

no gettato a terra con uno 
spintone e. apostrofandolo 
con frasi ingiuriose, l 'hanno 
colpito al suolo ripetutamen
te con calci. 

Il giovane ha cercato di di
fendersi dall'assalto: poi uri 
gruppo di persone che aveva 
assistito alla scena dai tavo
li del bar di Villa Sperlin 
ga. e intervenuto, ponendo 
ime all'aggressione e metten
do in tuga la squadracela. 

L'episodio e stato stigma
tizzato in una nota del co
mitato cittadino della federa
zione del Partito di Palermo, 
che dopo averlo inquadrato 
nella catena dì aggressioni 
con cui 1 fascisti hanno ten
tato di « turbare la sereni
tà del paese » e nella logica 
teppista che il MSI ha tan
talo di scatenare in questi 
anni a Palermo (una logie* 
che lascia lntravvedere nu
merose e inquietanti corre-
lozioni tra fascismo e crimi
nalità organizzata), rivolge un 
appello alla cittadinanza af
finchè vengano isolate e re
spinte le provocazioni squA-
drlstlche, 

Sull'episodio una interroga
zione con risposta scritta è 
stata ind.rizzata ni ministro 
degli Interni da: compagni 
onorevoli Pio La Torre ed 
Emanuele Macai uso 

Perchè possa curarsi 

Libertà provvisoria 
concessa dal 

giudice a Paccino 
Disposta una visita fiscale per concedere il tra

sferimento in una clinica in Svizzera 

A S.rio Paccino, lo studente 
che rimase gravemente feri
to in uno scontro con un grup
po di neofascisti, e stata con
cessa la libertà provvisoria. 
Con questo atto. Il magistra
to dott. Pizzuti ha accolto, in 
parte, la ricnlesta degli avvo
cati difensori di permettere 
all'imputato di essere tra
sportato lr> una clinica svìz
zera specializzata, per curai-
si e tentare co*l di battere le 
menomazioni gravissime pro
vocate dalla lacerazione «1 
midollo spinale dovuta ad un 
colpo di pistol.i. fi magistra
to, tuttavia, ha predisposto 
una visita llscale che e stata 
aflidata a tre specialisti. Essi 
dovranno esprimere il loro 
parere entro brevissimo tem
po, sulla necessita dei ricove
ro in Svizzera. 

In caso affermativo, il dot
tor Pizzuti concederà l'auto
rizzazione all'espatrio. Sulle 
gravi condizioni di Sirio Pac
cino. non vi sono dubbi li 
giovane è attualmente para
lizzato ai;li arti inferiori e ne
cessita di particolari cure. 
Queste cure, come è stato 
affermato da illustri clinici, 
sono praticate solo in Svizze
ra, plesso due cliniche spe
ciali//.Uè. mentre in Italia e 
in .litri paesi europei non so-

I no stali mie-ora approntati re

parti con specializzazioni 41 
questo tipo. 

Il parere del tre clinici eba 
elfettueranno la visita fisca
le, dovrebbe essere conse
gnato al magistrato entro og
gi t d è pertanto auspicabili 
che nella .stessa giornata ven
ga firmata l'autorizzazione 
all'espatrio. 

Anche ieri sono giunti al 
dott. Giuseppe Pizzuti altri 
appelli in favore di Sirio Pac
cino. I medici dell'ANAAO 
hanno chiesto che «superan
do resistenze buroci anche ed 
intralci procedurali, si prov
veda ad evitare che venga 
emes.sa, al di luori di ogni 
ambito giuridico, una senten
za gravitimi! ed Inappellabi
le quale e quella elle con
danna un giovane ventenne 
alla paralisi e alla depres
sione ». 

Il documento del Consiglio 
nazionale dell'ANAAO giudi
ca inoltre «umanamente • 
deontologicamente Inammis
sibile che ad un imputato in 
attesa di giudizio vengano di 
fatto negate le residue possi
bilità di ripresa funzionale 
dell'organo colpito, mentre si 
profila una concreta m i n a ^ 
eia all'equilibrio psichico dai 
paziente, tuttora escluso dal 
semplice contatto umano oan 
i genitori ». 
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